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Il figlio perduto, il figlio fedele,  

il Padre prodigo d’amore (Lc. 15, 11-32) 

 
Il figlio perduto e il figlio fedele: "il figlio prodigo"  

[11]Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. [12]Il più 

giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del 

patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le 

sostanze. [13]Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, 

raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là 

sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 

[14]Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una 

grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 

[15]Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti 

di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i 

porci. [16]Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che 

mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. [17]Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa 

di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! [18]Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: 

Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; [19]non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami 

come uno dei tuoi garzoni. [20]Partì e si incamminò verso suo padre.  

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 

[21]Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo 

figlio. [22]Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al 

dito e i calzari ai piedi. [23]Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, [24]perché 

questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.  

[25]Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 

[26]chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. [27]Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il 

padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. [28]Egli si arrabbiò, e non voleva 

entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. [29]Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non 

ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. [30]Ma 

ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello 

grasso. [31]Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; [32]ma bisognava far 

festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 

ritrovato». 



Dipinto da Rembrandt, pittore fiammingo, nel 1666 circa pochi anni prima della sua morte 
(avvenuta nel 1669). 
 

1) Il figlio più giovane: vestito di stracci logori, è in ginocchio dinanzi al padre, di cui ha 
sperperato le sostanze. Aveva chiesto la sua eredità (= morte!). 
Il vestito è il segno della sua vita: strappata, lacerata. Il colore giallo-marrone è segno di 
miseria. Le cicatrici sono il segno delle umiliazioni sconfitte. 
I piedi rivelano un viaggio umiliante: il piede sinistro è scalzo e con cicatrici (simbolo di 
povertà e delle sofferenze patite), il destro con mezzo sandalo logoro, ultimo brandello della 
sua dignità (per molto tempo le scarpe sono state simbolo di ricchezza). 
Resta una sola cosa: la spada appesa al fianco (ultimo segno, pallido, della sua nobiltà, e 
della sua dignità di figlio). 
La testa è rasata: indice di prigionia, l’essere senza una libertà (questo figlio inseguiva la 
libertà e si trova schiavo, privo di identità). Ma anche evoca la testa di un bambino neonato: 
infatti, é inginocchiato, in atteggiamento penitente (cf. «Padre ho peccato»), ma appoggia il 
suo capo nel «grembo del padre», nel grembo della sua misericordia, per una nuova nascita. 
Sarà infatti rivestito dal padre. 
 

2) Sulla destra, un personaggio identificato col figlio maggiore. 
Atteggiamento eretto, impassibile, sembra una colonna, disegnato così, stabile, certo, ma 
duro, con un bastone stretto fra le mani. Luce gelida. Vuoto, distanza (Vediamo in dettaglio 
le mani, il capo e il suo sguardo.) 
 

3) Sullo sfondo si distinguono due figure anonime, non ben identificate, più o meno 
indifferenti, scettiche, chiacchierone, probabilmente servi o persone di casa, che ben 
conoscevano i fatti, le sofferenze, le dinamiche interne e ora commentano. Chissà cosa 
pensano. 
 

4) Il padre, anziano accoglie il figlio con un gesto amorevole e quasi protettivo. 
 
 
 
 
 
Catechismo Chiesa Cattolica 
 
LA COSCIENZA MORALE 
1776 «Nell'intimo della coscienza l'uomo 
scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla 
quale invece deve obbedire e la cui voce, che 
lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e 
a fuggire il male, quando occorre, 
chiaramente parla alle orecchie del cuore [...]. 
L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio 
dentro al suo cuore [...]. La coscienza è il 
nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, 
dove egli si trova solo con Dio, la cui voce 
risuona nell'intimità propria». 
 

 
 
1777 Presente nell'intimo della persona, la 
coscienza morale70 le ingiunge, al momento 
opportuno, di compiere il bene e di evitare il 
male. Essa giudica anche le scelte concrete, 
approvando quelle che sono buone, 
denunciando quelle cattive.71 Attesta 
l'autorità della verità in riferimento al Bene 
supremo, di cui la persona umana avverte 
l'attrattiva ed accoglie i comandi. Quando 
ascolta la coscienza morale, l'uomo prudente 
può sentire Dio che parla. 
 



1778 La coscienza morale è un giudizio della 
ragione mediante il quale la persona umana 
riconosce la qualità morale di un atto 
concreto che sta per porre, sta compiendo o 
ha compiuto. In tutto quello che dice e fa, 
l'uomo ha il dovere di seguire fedelmente ciò 
che sa essere giusto e retto. È attraverso il 
giudizio della propria coscienza che l'uomo 
percepisce e riconosce i precetti della Legge 
divina 
 
1780 La dignità della persona umana implica 
ed esige la rettitudine della coscienza morale. 
 
1781 La coscienza permette di assumere la 
responsabilità degli atti compiuti. 
 
1782 L'uomo ha il diritto di agire in coscienza 
e libertà, per prendere personalmente le 
decisioni morali. 
 
 
 
LA FORMAZIONE della COSCIENZA 
1783 La coscienza deve essere educata e il 
giudizio morale illuminato. Una coscienza ben 
formata è retta e veritiera. Essa formula i suoi 
giudizi seguendo la ragione, in conformità al 
vero bene voluto dalla sapienza del Creatore. 
L'educazione della coscienza è indispensabile 
per esseri umani esposti a influenze negative 
e tentati dal peccato a preferire il loro proprio 
giudizio e a rifiutare gli insegnamenti certi. 
 
1784 L'educazione della coscienza è un 
compito di tutta la vita. Fin dai primi anni essa 
dischiude al bambino la conoscenza e la 
pratica della legge interiore, riconosciuta dalla 
coscienza morale. Un'educazione prudente 
insegna la virtù; preserva o guarisce dalla 
paura, dall'egoismo e dall'orgoglio, dai sensi di 
colpa e dai moti di compiacenza, che nascono 
dalla debolezza e dagli sbagli umani. 
L'educazione della coscienza garantisce la 
libertà e genera la pace del cuore. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1785 Nella formazione della coscienza la 
Parola di Dio è la luce sul nostro cammino; la 
dobbiamo assimilare nella fede e nella 
preghiera e mettere in pratica. 
 
 
In sintesi 
1795 «La coscienza è il nucleo più segreto e il 
sacrario dell'uomo, dove egli si trova solo con 
Dio, la cui voce risuona nell'intimità propria» 
 
1797 Per l'uomo che ha commesso il male, la 
sentenza della propria coscienza rimane un 
pegno di conversione e di speranza 
 
1800 L'essere umano deve sempre obbedire al 
giudizio certo della propria coscienza 
 
1802 La Parola di Dio è una luce sui nostri 
passi. La dobbiamo assimilare nella fede e 
nella preghiera e mettere in pratica. In tal 
modo si forma la coscienza morale.

 


